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Made by human


Quando il mio sangue bagnerà la mia tomba,

là dove l’argento mi ha squarciato il petto,

il cuore di tutti tornerà a battere

e la mia anima, di cui mi sono privata,

soffierà l’alito di vita nelle mie membra addormentate.

Tre volte tenterete e tre volte fallirete.

Solo affrontando i vostri demoni passati, presenti e futuri

traccerete la via e ci libererete tutti.

(Profezia della strega)


ASTAROTH
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Capitolo 1

La calura, quel giorno, sembrava inaridire ogni vita esistente tanto l’aria era rovente. A respirarla sembrava d’infiammare i polmoni.

Di solito, in occasione di quelle torride giornate, bastava trovare un posto riparato dalla canicola, magari in qualche anfratto roccioso. Ma quel giorno, nessun luogo sembrava offrire un qualche beneficio, nessun posto era sufficientemente fresco per trovare un attimo di refrigerio.

La Volpe Argentata se ne stava china su quel pacco di fogli deformati, tenuti assieme da due pettini d’osso incastrati l’uno nell’altro. Il pennino, lungo e d’acciaio, vergava veloce quelle pagine con parole che scorrevano fluenti sotto gli occhi attenti del cantastorie, a memento per le generazioni future.

Il sole era alto in cielo, erano quelle le ore più calde della giornata.

Negli ultimi mesi la calura era aumentata anziché diminuire, la stagione di mezzo era diventata solo un ricordo e sembrava che quelle lande dovessero conoscere solamente l’eterna estate.

E i primi segni di quel che ciò aveva causato erano visibili tra gli estesi campi bruciati dal sole e le carcasse delle creature più deboli, lasciate a sbriciolarsi sotto quella canicola.

Erano 293 giorni che l’estate imperversava, e ormai, gli abitanti di quelle lande iniziavano a convincersi che si sarebbero presto estinti, rinsecchiti come le pelli stese ad asciugare per ricoprire i sudari dei Custodi ormai dimenticati.

La Volpe ansimò spalancando la bocca. Dovevano razionare l’acqua durante il giorno, perché era diventata sempre più scarsa. Le falde sotterranee sembravano essersi inaridite e nel deserto le oasi erano ormai soltanto un miraggio.

- Se sei così accaldata perché non schiacci un pisolino?

Sollevò il muso argenteo e i piccoli occhialini gli scivolarono sul naso lungo e nero, una macchia di colore tra quel manto spettrale.

Il suo sguardo si soffermò sul fagotto di pelo fulvo, troppo folto e scompigliato, in cui due smeraldi erano incastonati in un muso triangolare, così simile a quello di un serpente.

- Ragazzino, perché non te ne vai a giocare con gli altri cuccioli? – l’apostrofò seccato aggrottando la fronte ed agitando appena la zampa, come a voler scacciare un moscerino fastidioso.

Quegli occhi verdi si incupirono e l’oro delle iridi sembrò scurirsi.

- Se sei davvero un cantastorie conoscerai ogni favola che si bisbiglia in questa terra, – incalzò il ragazzo con un sorriso di scherno - magari riuscirai a trovarne una adatta per farmi addormentare – si diede una rapida grattatina annoiata dietro l’orecchio con la zampa posteriore.

- Favole? – il tono della voce della Volpe si incrinò, rivelando una punta di acredine – Le storie che raccolgo non sono favole, sono le cronache di queste terre dannate e di coloro che hanno contribuito a renderle tali, per le quali hanno versato persino il proprio sangue per preservarle e tenerle al sicuro per sciocchi cuccioli come te.

Le orecchie del Felinio fremettero mentre le vibrisse si agitarono appena, quasi accarezzate da un refolo gentile di vento. Vibrisse dure e bianche, così regali da sembrare un vezzo aristocratico per un cucciolo tanto indisponente.

- Il mio nome è Astaroth! – protestò assumendo un cipiglio infastidito – e non sono un cucciolo! – rimbrottò.

- Astaroth – guaiolò la Volpe, quasi masticando quel nome poco alla volta.

Il Felinio avanzò di un paio di passi per mettersi sulle zampe posteriori, osservò curioso il grosso tomo di carta ingiallita dove il cantastorie stava appuntando i suoi scritti. Sembrava intonso, eppure aveva visto il calamo intingersi e scivolare sulla pagina, ma nessun segno pareva aver lasciato traccia di sé su quei fogli.

Con un gesto affrettato la Volpe infilò il plico dentro una cartella di cuoio abbandonata ai suoi piedi, la richiuse con una fibbia d’argento dall’elaborato disegno che non sfuggì ad Astaroth, il glifo dei Cantastorie, una piuma stilizzata.

- Hai già finito di annotare la tua storia? – incalzò con tono saccente.

Si sistemò il giacchetto, passandosi la cinghia della cartella attorno al corpo, se la strinse al petto e la serrò con un’altra cintura appesa ai passanti dei calzoni di fustagno che indossava.

- Per essere il nipote del Depositario delle Chiavi sai veramente essere molto irrispettoso – si lagnò seccato.

Astaroth agitò la coda muovendo un poco di quell’aria torrida senza distogliere lo sguardo dalla Volpe. Quando Lilith gli aveva miagolato di aver saputo che uno dei Cantastorie era stato visto aggirarsi in quei luoghi si era ripromesso di scovarlo, senza sapere esattamente il perché. Nonostante la fatica che aveva fatto per arrivare fin lì, ora, era deluso per quel che costui si era rivelato: un insipido trovatore come tanti ne aveva uditi fuori dalle locande. Non c’era nessuna magia nel suo stilo e nei fogli affastellati che aveva scorto prima che venissero celati in quella cartella consunta.

- Non sei diverso dai cantori di locanda – lo punzecchiò strizzandogli l’occhio – per una moneta di rame loro sanno decantare persino le latrine più puzzolenti degli antri oscuri.

Un guizzo balenò nello sguardo della Volpe, i denti aguzzi comparvero quando tirò indietro le labbra, seccato dal tono che il ragazzino stava usando.

La zampa del Cantastorie lo sollevò d’un palmo, facendogli mancare il contatto con la terra. Ma Astaroth non si lasciò impressionare, non distolse lo sguardo, lo sfidò come solo uno spaccone quale era poteva osare.

- Quei giullari non conoscono nemmeno la storia di queste terre e il potere che le parole possiedono una volta che vengono vergate nel libro delle Cronache – il tono della sua voce era affettato ma carico di astio – Pochi possono fregiarsi il dono di condividere la Storia, molti ne bramano anche solo un frammento, ma ogni pagina di questo libro contiene parole di fuoco che saprebbero spazzar via ogni stolto che si arroga il vanto di poterne essere messo a parte. Proprio come te, cucciolo.

Non fiatò, anzi fissò stoicamente la Volpe. Lentamente lo depose a terra, senza voltarsi, quasi aspettando che quel cucciolo si decidesse a chiedere perdono per quell’atteggiamento così indisponente.

- Quindi te ne vai? – riprese senza scomporsi – Tutto quello che fai in queste terre è girovagare alla ricerca di qualche pettegolezzo per riempire quelle pagine bianche? Perché se così fosse, spiegami Volpe, quale differenza c’è tra te e quei giullari, o come li chiami, che appestano le locande con le loro storielle per racimolare qualche monetina.

Se il Cantastorie avesse sentito parlare di Astaroth avrebbe saputo che, quel cucciolo, era abituato a fare domande e ad avere anche delle risposte e che non avrebbe mollato la presa fino a che non fosse stata esaudita ogni sua più piccola curiosità.

La Volpe se ne restò per lunghi attimi in silenzio, poi sollevò il muso ed emise un suono, come di schiocco di lingua contro i denti. L’aria calda lo stava facendo ansimare, sentiva la schiuma riempirgli la bocca e i pensieri sembravano mischiarsi tra loro. Sfilò una piccola borraccia da sotto il giacchetto, svitò il tappo e ingollò una sorsata.

- Per essere il prossimo Depositario delle Chiavi sei fin troppo arrogante, cuccioletto.

Lo sguardo di Astaroth si incupì, aggrottò la fronte e si delineò una fossetta tra gli occhi, mentre le vibrisse fremettero. Il pelo sulla schiena si rizzò e un sordo miagolio sconquassò la sua gabbia toracica mentre spalancava appena le fauci.

La Volpe non si lasciò impressionare. Aveva compreso quanto quel cucciolo fosse sfrontato ma intuiva anche quanto fosse litigioso e pronto a dar battaglia. Non gli interessava confrontarsi con lui, aveva altre cose ben più importanti di cui occuparsi.

- Scommetto che nonostante questa tua aria da duro non ti sei mai nemmeno avventurato oltre il perimetro esterno dei Pozzi Maledetti – iniziò spavaldo - Ci hai dato almeno una sbirciatina dentro a quei cunicoli?

Astaroth sussultò. In verità, anche se era stato designato a succedere a suo nonno, a lui era ancora precluso il Fondo. Poteva solo osservarli da lontano quei luoghi intrisi di magia, gli unici in quelle terre, in cui erano tutti confinati per via di un sortilegio.

La Volpe scoppiò a ridere facendolo imporporare come un bambino colto in fallo.

- E così non hai nemmeno dato un’occhiatina là sotto? – si lasciò sedere nuovamente sullo scranno di pietra tenendosi al petto con entrambe le zampe la cartella di cuoio – come pensavo, sei ancora un novellino! – il suo sorriso lasciò allo scoperto le zanne d’avorio e il rostro di denti piccoli e acuminati che avrebbero facilmente potuto dilaniare qualsiasi preda.

- Perché tu ci hai guardato dentro? – proruppe infervorato avanzando di un paio di passi.

- Oh sì, certo che sì! – si stampò un sorriso divertito sulle labbra – o come potrei parlarne altrimenti? – diede un colpetto alla cartella facendo riverberare quel suono nell’aria – ma ogni cosa a suo tempo, come ripetono sempre quelle Streghe – strizzò l’occhio facendosi un poco più vicino – ma se ti interessa posso svelarti un piccolo segreto. Potrai andare tu stesso a controllare se quel che ti racconterò corrisponde al vero.

Astaroth ammutolì fissando il Cantastorie. Le Volpi conoscevano molti segreti ma difficilmente ne mettevano a parte qualcuno, custodire le Cronache era uno dei loro compiti e la storia di quelle terre non era alla portata di tutti.

Ma lui sarebbe diventato il nuovo Depositario delle Chiavi dopo suo nonno, pensò. Aveva il diritto di esserne messo a parte.

- In realtà esiste anche un altro luogo, tra i confini di queste terre, intriso di magia oltre al Fondo che tu già conosci – tamburellò con le zampe sulla cartella – ma non sono sicuro che tu sia così tanto coraggioso da volerti avventurare fin là, cuccioletto – ridacchiò osservando l’espressione fattasi seria di lui – Non sono luoghi sicuri, celano molti segreti e altrettanti pericoli.

La Volpe, però, ancora non sapeva che Astaroth non aveva paura di nulla e non rifiutava mai una sfida, persino la più folle.


Capitolo 2

Aveva atteso che la calura diminuisse, il deserto era troppo rovente per attraversarlo durante il giorno, persino per un tipo caparbio come lui.

- Ma se quello che ha detto la Volpe è vero, i Geni potrebbero prenderci e mangiarci! – miagolò terrorizzata dietro di lui arrancando alle sue spalle nonostante stesse quasi correndo.

- Nessuno ti obbliga a seguirmi, Lilith! Se hai paura tornatene alla nursery e fatti un sonnellino in attesa della cena – protestò voltandosi appena – Non capisco perché tu mi stia seguendo, io non te l’ho chiesto! – puntualizzò.

- Sono solo preoccupata per te, Astaroth! – frignò ed a fatica lo raggiunse con un balzo – Ti stai cacciando in un sacco di guai, come al solito!

Lui la ignorò e affrettò ancora di più il passo.

Non aveva chiesto di essere accompagnato da quella frignona di Lilith, l’aveva solo informata della sua destinazione. Aveva fatto male, ora se ne era reso conto. Lilith era sempre una palla alla zampa quando si trattava di fare qualsiasi cosa non fosse permesso a dei cuccioli come loro, ossia tutto eccetto dormire, mangiare e giocare.

In fondo era colpa sua se si era intestardito a raggiungere quei luoghi, era stata lei a miagolargli del Cantastorie e di dove avrebbe potuto trovarlo.

Avevano già messo parecchia strada tra loro e il Fondo, anche se Lilith era una piagnucolona sapeva far andare le zampe quando serviva. Non era poi una compagna di avventure così scarsa, dopo tutto.

- Se non te la senti puoi aspettarmi qua – riprese con una punta di preoccupazione – ti raggiungerò non appena avrò dato una sbirciatina là sotto.

Sopraffatta dalla stanchezza della corsa non riuscì a rispondere, si limitò a non farsi distanziare troppo dall’amico. Non lo sopportava quando la trattava con tanta condiscendenza, solo perché era più piccola di lui. D’altronde, lei, era la figlia di uno degli esponenti di spicco della Congrega, non voleva che lui la considerasse una zavorra, aveva il suo amor proprio, anche se era solo una cuccioletta.

- Risparmia il fiato Astaroth! – lo scartò di lato, ruzzolando davanti a lui lungo una delle dune – se non ci affrettiamo calerà la notte e non vedremo più nulla al di là della punta del nostro naso.

Il Felinio la tallonò lasciandosi scivolare sulla duna, mentre sbirciava verso il cielo per valutare quanta luce avevano ancora a disposizione. Avventurarsi per quei luoghi nel buio della notte era, non solo pericoloso, ma anche una vera e propria incoscienza.

Il corpo maculato dell’amica sembrava accarezzato dai primi raggi di luna che scivolavano dolcemente sul manto, ogni macchia spiccava nitida e perfetta in quell’elaborato disegno e al tatto sembrava di sfiorare il velluto. Lilith era una splendida Felinia, seppur la sua costituzione fosse tanto minuta. Ma col tempo, magari, sarebbe cresciuta.

La coda ondeggiava alta, col sigillo della sua nobile famiglia che risplendeva ogni qualvolta un barlume di luce ci si rifletteva sopra.

Astaroth non apparteneva a una famiglia di nobili origini, però, da quando se ne aveva memoria, i suoi avi avevano tutti servito all’interno della Congrega. Lo stesso avrebbe fatto lui, dopo suo nonno. Quella era una delle poche certezze che aveva.
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